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ARRIGO DANDALO 
PRESA DI COSTANTINOPOLI 



0 vetusta Bisanzio, allor clic i sogni 

Della Vittoria e Ì monumenti o 1* aro 
Dal sacro Tobro por antique colpe 
A' tuoi lidi reco d' Elena il figlie, 
Onde al furor di peregrino spado 
Impotente a toner fronte, dall'alto 
Di sua grandezza fu travolta ed arsa 
Barbaramente la Cìltado otorna, 
O vetusta Bisanzio, ori pur bolla, 
Più grande assurta su l'altrui mino. — 
Forte di doppio mura, di superbe 
Torri munita, di sublimi templi, 
Di moli ardito incoronata, allora 
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Tu sovrana emergavi, e l'Oriento 
A te vassallo ti porgea tributo 
Di molto auro ed argento. A to devolo 
Dell'Egeo le ridenti isole amiche, 
Cui d' aranci, di oedrì e di profumi 
Mirabilmente fu gentil Natura, 
Ivano in gara a profferirti i doni 
Delle vergini zolle, e fean trapunta 
Di mille perle la rogai tua veste. 
Allor nell' Ippodromo agli aspri studi 

Di Marte, ai sensi di magnonim' opre 
S'infiammava la tua prole, e di forti 
Nobili canti risentir faceva 
Lo tue splendido vie, dove la vita i 
Del commercio operoso e la solenne 
Fcrvea letizia delle patrie feste. — 
Allora il Gonio della Grecia, ai prischi 
Rapimenti tornando, i vanni audaci 
Dispiegava per 1' etra, e dai zaffiri 
Del tuo ciel sempre puro, o della terra 
Dall'armoniche tìnte ostri felici, 
Divine forme, immagini gioconde 
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Tran* del Bollo; e su lo tele o in marmi, 
Meraviglia del mondo, a tuo decoro 
Trasfondeva ispirato anima o vita. 

Tur se ti volle il Cìol dei fati eredo 
E delle glorie dell'eccelsa Roma, 
Lo fosti ancora delle sue sventure, 
0 terra inauspicata; e la perfidia 
Di Manuele, e del vegliardo Alessia 
La scellerata sul tuo capo aduna 
Gravido un nembo di tcrribil guerra. — 

Carene d' armi e guerrier sul greco Udo 
Torreggiano le Venete galee 
Preste all'assalto. Generoso il Gallo 
Vi congiura al cimento. In bellicosi 
Carmi squillan le trombe; alla difesa 
Tumultuando la Citta s' appresta 
Sugli innaccossi torrioni. Io veggo 
Appressarsi lo macchino murali, 
Lanciarsi i ponti; romo reggia e ingombra 
Tutta I' aria di strali una tempesta 
Incessante; un fragor cupo d'acciari, 
Di percossi pavesi; un procalloso 
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Turbinio di navigli; una cadenza 
Ansia di remi, e il fulminar tremendo 
Di catapulte a di baliste, o i gridi 
Do' vincitori ascolto o gli affannati 
Urli convulsi di ehi impreca e muore. — 
N6 gii» più all' urto impetuoso, al cozzo 
Do' ferrati monton le mura ostili 
Regger ponno; rovesciansi gli spaldi 
Ardui, lo porte scassinato; e in preda 
Al ferro, al foco, fra le lunghe strida 
Di morte, di terrò r, che orribilmente 
Assordan 1' aria, da' suoi regni ornai 
Crolla l' Impero d' Oriente al fondo. — 
Ma chi la folta rovinosa grandine 

Di grosse pietre, e la continua pioggia 
Delle fiamme sfidando imperturbabile 
Monta lo scale, pai gradi s' arrampica, 
Assurge, s' affatica, alto su poggia, 
Finche solo o primior giunto sul vertice, 
MirabiI vistai con distese braocia 
Il muro all'erra, il vìnco, il signoreggia, 
E vi pianta il vessil della vittoria? 
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Io ti saluto venerando Veglio, 

Prime vanto dell'Adria, inclito Duci 1 , 
Daviilah Arrigo. Allin giunse quel tempo, 
Che l'esecrato Re sconti la pena 
Del reo misfatto, orni' ei tentò rapirti 
Intera quasi la virtù degli occhi. 
Non io diro di sua mente preclara 
L'arguto acume, il provvido consiglio, 
L' antivedef sagace, ondo la Patria 
S'ebbe il tosor di sapienti loggi 
Argumcntoso, che infrenar del lusso 
La licenza infingarda, e metto e pondo 
Al coniato argento lianno prescritto, 
E alla golosa intemerata Astroa 
Custodite le provvide Bilance. 
Non io diro com' eì di nuovi ingogni 
E di nuovi modelli abbia arricchito 
La nautie' arte, e come in pochi giorni 
Per sua dedalea mano icstrutti furo 
Gii cento o cento ben spalmati abeti. 
Chi me tatto a se tragge e mi ricolma 
D' alto stupore inusitato il verde 
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Nerbo, il massimo ardir, l'alma gagliarda, 
Ch' ci sotto il velo dello antiche membra 
Nasconde; ed or clic il miro trionfante 
Là di Disanzio sulle mura, e al vento 
Spiegar di Marco la vittrice insegna, 
M' appar più che mortalo. Ombro do Lazio, 
Che un di traeste per la Sacra via 
La superbia dell'orbe in ceppi avvinta, 
Meravigliando dal guancia! di polve 
Sollevate la tasta, o la corone 
Da' vostri allori deponete a' piedi 
Dal sommo Eroe, eho del diviso Impero 
Vendicò l'onte. — E tu Roma stupenda 
Dell' Oceano, i bianchi veli assumi 
Di corallo trapunti, il diadema 
Contesto di marine alghe, e per 1' onde 
Sovra carca di perle, infra il corteggio 
Delle belle di Nereo Adriache figlio 
Movi il tuo Doge ad incontrar, che rìedo 
Sfavillante di luce e redimito 
Di fresche palme alla fatai maremma. 
Tu Io careggia, il nobile sudore 
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Della fronte no astergi c in aurea tela, 

A vergogna de' secoli codardi, 

Scrivi il nomo di Arrigo. A, Lui de' balli 

Vorticosi il tripudio; a lui consacra 

Un canto popolar, cui nella gioja 

De' tuoi tramonti, all' alternar del remo 

Accordi dolcemente il Naviccliicro 

Dalla gondola sua via scivolante 

Per la queta Laguna; e nelle tue 

Soavi, armoniose, italo notti 

Lungo ia curva ampia del bel Rialto 

Tu gli prepara luminarie in festa. 

Mira quanti con sè dello antich' arti 
Preziosi tesor ti reca in dono, 
Onde fregiato le tue loggie e adorno 
Le Basalicho tue pregio o ornamento 
Accresceranno a tua gentil beltate. — 
Cosi la stejlo, elio le sorti augusto 

Di Bisanzio regge», tinta di sangue 
E dì nembi involuta al mesto occaso 
Volse per sempre. — 0 terra d'Oriente, 
Non ancora per te i' ora invocata 
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Del trionfo e battuta. — Io veggo il riso 
Delle tua piagge, il tremolio de' tuai 
Cenili laghi, od ondeggianti i campi 
Di bionde messi ; ancor veggo pei clivi 
Sempre verdi scherzar balsaraich' aure 
Tra i vigneti, le palme, i lauri, i mirti, 
E nel silenzio dolio tue vallee 
Irrigue di fanti e profumate 
Di variopinti fior gioir gli aprili. 
Veggo V azzurro de' tuoi cieli, e il sole 
Clio t' ama, c nelle notti innamorate 
Guidar la luna la siderea danza. 
Ammiro ancora Io cervine chiome 
Fuso in snella, e il bruno occhio soave 
Ancor mi brilla delle tuo fanciullo 
Tacitanti d' amor .... Ma dovo e mai 
L'onore, il fasto della tua Regina? 
Strotta in forti, dì duolo nere contratta 
Inope, ingloriosa ella si assido 
Sui grandi avanzi dello suo ruine, 
Mentre sfrontato e duro il Musulmano 
L'insulta e ride. Ogni memoria sperde 



Digitized by Google 



—x 15 x— 

Insensato; i delubri ampio profana 
Con sacrilega mano; a vitupero 
Lo vergini trascina; abbranca, ingoja 
Lo dovìzie; o allo schiavo umile intanto 
Il parlar morte, il sospirar delitto. 
Ma rotta ornai 1' oltracotanza al Sire 
Della barbarie, di miglior destini 
Destali la speme della eulta Europa 
I collegati Eroi, ondo del Nero 
Mar sulle prode a larga man profusi 
Gii sono i germi di civil costume. 
Per cui, so invan non mi ragiona in petto 
Spirto divinator, tempo vegg'io 
Che del Tarpeo la venerabil Croce, 
Vendicate Io antiche onte, gli scherni, 
L'odio indomato dell' Odrisia Luna, 
Fia che rifulga di Sofia sul tempio, 
E allora al trionfai segno redenta 
Tu pur, Donna del Bosforo sonante, 
Dal tuo greve lotargo al primier lustro 
Sorgerai vendicata, e alla vergogna 
Degli impuri Divani e d<-gli Arerai 
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Revulsc alfin In lue spose, immolate 
Del fier Sultano agli imperati amplessi, 
D'un volontario amor conosceranno 
La indefinita voluttade, e in petto 
Palpitando di liberi mariti 
Saran feconde di non serva prole. 
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